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LA CONTROPARTE SPIRITUALE 
DELLA VITA UMANA SULLA TERRA 

ConfertntJJ tenuta 11 Lo"dra il 30 agosto 191.1. (") 

Vorre.i · descrivervi oggi da un certo punto di vi,ta la 
controparte spirituale della vita umana sulla terra e met• 
tula poi in relazione con l'importanza di conoscenze più 
profonde, di ordine spirituale, per il nostro tempo. 

Che cosa infatti sa, in ultima analisi, l'uomo di ciò che 
riguarda la sua esiste.nza, se, per conoscere, si vall" unica­
mente dei suoi sensi e dell'intelletto ch'è legato ad essi? 
Con la coscienza S>lita. viviamo - appunto coscientemente 
- ~lo la parte di vegl.a della vita umana. Ma non pet 
nulla le potenu che guidano spiritualmente il mondo han­
no in!roclotto nella vita umana il sonno. 

Una straordinaria quantità di cose, accade all"uomo tra 
l'addormentarsi e lo svegliarsi. Anzi, la maggior parte di ciò 
che lo spirito ha da compiere per tranùte dell'uomo nell'esi• 
stenza terrena si esplica durante il sonno. 

N ella veglia ha luogo sulla terra solo quel che l'uomo 
può intraprendere con se stesso e con le cose. Nel sonno si 
'volge nell'evoluzione uinana tutto ciò che superiori entità 
spirituali intraprendono con l'anima dell'uomo, per portar 
quest' ultimo alla sua complessiva evoluzione nell" ambito 
dell'esistenza terrena. Nè. si deve traSCUrare il fatto che, 
sebbene alla conoscenza iniziatica moderna sia possibile os• 
servare più rigorosamente i fenomeni pieni dt significato 
che si veribcano con l'uomo tra l'addormentarsi e lo sve• 
gliarsi. tuttavia questi fenomeni non si verificano 1o0lo per 
glì iniz.iati, ma per tutti gli uomini, e che da questi feno• 
meni dipende .l'evoluzione dell'umanità intera. L' iniziato 
può solo richiamare su di essi l'attenzione. Sentir la loro 
importanza dovrebbero però sempre più nell'esistenza ter• 
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rena tutti gli uomini che in genere riflettano all'importanza 
della vita sulla tura . 

• Vedtamo ou tutto ciò che intmerisce nello stato di 
$01UlO dell'uomo. Quand'egli si addonnenta, s• dtce esruior• 
mente che Jl suo corpo astrale e il suo io 5i <Ùssociano dal 
corpo fis1co e da quello eterico; si trovano allora. quest'io e 
questo corpo astrale, nel mondo dello spirito e non com. 
penetrano più, come fanno nella condizione fra lo svegliar­
si e !"addormentarsi, il corpo fisico e l'eterico. 

Se però si guarda a quel che in realtà succede con l'uo­
mo nel sonno, si è indotti a considerare in quale rapporto 
egli stia con la terra nel suo stato di veglia. Egli è con• 
nesso con la terra anzi tutto dai suoi sensi. in quanto perce• 
pisce e conosce per mezzo di essi i fenonwli de.i diveni 
regni naturah. 1l però connesso con la terra anche m quanto 
dfettua qualcosa di incosciente nella veglia. Effettua, per 
esempio, Jl suo respiro, e nell'aria respirata intmensce, se 
così si può dire, la tura intera. Nell" aria che si resp1ra. una 
gtan quantità di sostanze è in uno stato estremamente vo• 
latilizzato. Esse agiscono con straordinaria effìcaoa appunto 
in questo stato di estrema volatilizzazione, quando vengono 
accolte, per mezzo dell'aria respirata, nell'organismo umano. 
E come entra coscientemente nell'uomo quel ch'egli pe~cc­
pisce coi suoi sensi, così molte cose entrano in lui aubco­
scientemente già durante la veglia, direi, più sostanzialrrien. 
te che non attraverso lo stato astrattamente ideale del per• 
cepire e del pensare. Il mondo circostante penetra attraverso 
la respirazione più sostanzialmente dentro l'uomo. 

Ora. se poneste mente a come forte sia la dtpendenza 
dell"organim~o umano da tutto ciò ch'esso accoglie con le 
var1e sostanze degli alunenti terreni, potreste dire che molte 
cose agiScono sull'uomo nel suo stato di veglia. Ma non 
è questo che c'interessa oggi. Cinteressa invece quel che 
agisce sull'uomo nel suo stato di sonno. E qui è da dire che. 
allo stesso modo come le sostanze esterne, cioè l'elemento 

· terrestre, è in rapporto con l'uomo nella veglia, cosl, quan• 
d'egli si addormenta, l'uomo si collega in un certo modo 
con la totalità del cosmo. 

.... 



J6 ~~ 
ANTROPOSOFIA 

Non è CÙ mtendeae che l'uomo abbracci ogni notte col 
suo corpo astrale l'unmensitl dd cosmo; sarebbe un'esage• 
razione l'asserirlo; ma l'uomo s'innalza ogni notte entro ti 
cosmo. Come qui Siamo connessi con le piante, i minerai&, 
l'aria. così di notte lo siamo coi movimenti dei pianeti e 
con le costellazioni delle stelle fisse. Il cielo stellato d1venta, 
fra l'addol1!lentarsi e lo svegliarsi, il nostro mondo, come lo 
è la terra nella veglia. 

Vi possiamo distinguere diverse sfere che, fu. l'addor· 
mentarsi e lo svegliarsi, attraversiamo. La prima è qudla in 
cui l'io e il corpo astrale umano, cioè l'anima immersa nel 
sonno si sente collegata coi movimenti dti pianeti. Come. 
ridestandoci al mattino ed mserendoci nel nostro corpo fi, 
sito, possiamo d&re di avere in noi i nostri polmom. ti no­
stro C\IOtt, il nouro fegato, il nostro cervello, così, durante 
il sonno, possWl\o dire dt avere in noi, nella prima sfera 
con cui veniamo 10 contatto subito dopo esserci addormen• 
tati, e con cui siamo di nuovo in contatto immediatamente 
prima del risveglio, le forze del movimento planetano. 

Non è come se ogni notte accogliessimo in noi l'intero 
movimento dei pianeti; ma quel che portiamo in noi quale 
tiltesso è. in piccolo, un'immagine in cui realmente sono ri­
tratti i movimenti dei pianeti. E ciò è diverso in ciascun 

.uomo. Così che possiamo dire che ciascun uomo spetimenti 
il movimento planetario, non appena è addormentato, in 
modo ch'egli rivive interiormente nel suo corpo astrale. in 
UN specie di globo celeste. tutto ciò che avviene lassù, nel­
lo spazio cosmico, fn i pianeti che si muovono. a. questa, 
la prima esperienza che l'uomo fa dopo essersi addormen• 
tato . 

.Nè si dica gii: che cosa m'importa di tutto CJÒ, io 
non ne pm:episco nulla! Non lo vedete, infatti, coi vost&·i 
occhi. non lo udtte con i vostri orecchi. Ma nell'attimo in 
cui passate allo stato di sonno, quella parte del vostro corpo 
astrale che, durante la veglia, è inserita nel cuore, diventa 
realmente un occhio del cuore che si rende veggente per 
quel che in tal modo si svolge. E quest'occhio del cuore 
percepisce realmente quel che l'uomo vive nelt'addormen• 
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tarst, anche se la percezione è molto ottusa nell'uman.iti pre• 
sente. 

La percezione da parte di quest'occhio del cuore è cosi 
fatta ch'esso, ntl tempo immediatamente successivo all'ad• 
dormentarsi, guuda indietro all'uomo che giace sul letto 
quale corpo fisico ed eterico. Ad esso guardano indietro con 
l'occhio del cuore l'io e il corpo astrale. E quel che voi spe· 
rimentate interiormente quale immagine dei movimenti pla­
netari nel vostto corpo, vi è riverberato dal vostro proprio 
corpo eterico, di modo che voi ne vedete l'immagine ri• 
flessa dal vostro proprio corpo eterico. 

~ deterrrunato solo dall'attuale costituzione degli uo• 
mini il (;atto ch'essi dtmentichino subito al risveglio l'ottusa 
coscienza che hanno avuto di notte per meno ckl loro oc• 
chio dtl cuore. ~ una coscienza ottusa che insorge tutt'al ptÙ 

- in sognt, i quali hanno bensì ancora, nella loro mobìhtl 
interiore, qualcosa del movimen(o planetario, ma nei qu;ah 
s' intrufolano. le tmmagini della vita solita che, appUIItO. 
s'intntfolano soltanto, in questi sogni propriamente ('()l'r 

nessi col movimento planetario. Le immagini vi penettan01 
perchè il corpo astrale si sommerge nell'eterico, e il corpo 
eterico conserva il ricordo della vita. 

Cosl che può assolutamente darsi che vi svegliate la 
mattina, dopo aver ripercorso la sfera dei movimenti plane­
tari, e vi abbiate sperimentato, -:;:: poichè ciò è in partito• 
!are relazione col vostro destino, col vostro karma, po• 
niamo, un rapporto speciale tra Giove e Venere. Se ripor• 
taste n dia vita diurna quel eh 'è sperimentato fra Giove e 
Venere. conoscereste molte cose sulle vostre capacui urna· 
ne; chè queste non provengono dalla terra, ma dal c051llo. 
Secondo come Siete connessi col cosmo, così siete dotati, 
così siete buoni o, per lo meno, inclini al bene e al male. 
E vedreste quel che Giove e Venere si son detti fra loro, 
e quel che avete percepito col vostro occhio del a•ore o, 
potrei anche dire, orecchio del cuore. chè questo non può 
venir così nettamente definito. Solo che tutto ciò, che già è 
percepito solo molto ottu!amente, si dimentica. Ma mentre 
là dentro. nel vo~tro corpo astrale, il colloquio tra Gilon 
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e. V: enere sta ancora eseguendo un vicendevole movimento, 
VI st mescola ora q uel che avete vissuto un giorno, - po­
mamo, quando avevate 17 o 25 anni, - a Oxford o a 
~anch~~er. o in qualche altro luogo, a mezzogiorno. U. 
unmagm1 SI mescolano alle esperienze cosmiche. Le imm~ 
gini perciò hanno nei sogni una certa importanza: ma non 
sono gii d'importanza pdnwia. Sono, per così dire, la ve­
ste che s'intesse sopra le esperienze cosmiche. 

Ora. l'esperienza che così si effettua non è disgiunta, 
per quella percezione del cuore d1 cui ho parlato, da un~ 
notevole ansietà. In quasi tutti gli uomini a· quest'esperien· 
u si mescobno certe sensauoni di genere spirituale di pau· 
.ra. e specialmente quando dal corpo eterico umano .s.i ri· 
vubtta. ed echeggia. q11el che viene VISSuto cosmicamente. 
Quando dunque. per esempio, si riverbera l'effetto del rap• 
porto speciale tn Giove e V enere., a cui ho dianzi accen­
nato: quando un raggio - che però è molto significativo 
per la vostra percezione del cuore - vi ritorna dalla fronte 
umana, e un altro raggio mescola ad esso il suo suono e la 
1ua. luce., proiettandosi dalla regione ch'è sotto il cuore, 
allora sorge quest'ansietà per la percezione del cuore, in cui 
ogni anima che non sia del tutto indurtta dice a se stessa 
nel sonno: la nebbia universale mi ha accolta. S realmente 
qualcosa di simile al divemr noi stessi così tenui come la 

~ nebbia universale. e un nuotar dentro la nebbia universale 
come una nuvola di essa. T al e è da prima J'immediata espe­
rienza dopo essrrci addormentati, 

Poi - cb quest'ansietà e cb questo • sentir se stessi 
come un pezzo della nebbia universale nella nebbia univer­
sale» - penetra nell'anima umana quel che si potrebbe 
chiamare l'abbandono al O; vino che permea il mondo. So· 
no, queste, le . due sensazioni fondamentali che l'uomo ha 
nella prima sfera dopo che si è addorrnent<tto: mi trovo 
• ella nebbia universale, e vorrei rifugiarmi nel grembo del• 
la Divinità. per mettermi al sicuro dal dissolvermi nella 
nebbia universale. 

Ciò dev'esser trasportato dalla percezione del cuore al 
mattino. Quando l'uomo si rituffa con la sua anima nel 
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suo corpo fisico ed eterico. Chè, ove quest'esperienza non 
fosse trasferita nella vita, tutte le sostanze che il giorno 
dopo vengono ingerite dall'uomo per il nutrimento o che in 
lui sono elaborate dal ricambio, - (anche s'egli ,Pigiuna. • 
le sostanze vengono allora tolte continuamente dal suo pco-
prio corpo}. - assumerebbero il loro carattere del tutto 
terrestre, e dissesterebbero tutto l'organismo umano. 

L'importanza del SQIIno per lo stuo umano di veglia è 
in realtà grandissima. E non ci è dato se non dire che oggi, 
in questo periodo dell'evoluzione terrestre, è ancor preclu­
so all'uomo di provveder cb sè che il Divino sia trasfe­
rito quaggiù. Chè, come g)j uomim sono costituiti nella 
(.poca presente, 'difficilmente porterebbero su la (orza di 
portar giù in pi~a consapevolezza queste cose dall'al di 
là nell'al di qua. 

Poi l'uomo che ha sperimentato ciò perviene alla se­
conda sfera, senz'abbandonar la prima che gli resta per la 
$ua percezione del cuore. Ma la sfera successiva ~ molto 
complicata, e si percepisce con quella parte del corpo astrale 
che di giorno, nell.a veglia, è inserita nel plesso solare del· 
l'uomo, ed anche nelle membra. Quella parte del corpo astra. 
le che compenetra il plesso solare, nonchè hraccia e gambe, 
percepisce di notte quel ch'è nella seconda sfera. 

E qui l'uomo sente nel suo corpo astrale le forze che 
provengono dallo zodiaco: •J'un<l fo.ma di forze viene di­
rettamente dai segni dello zod1aco, l'altra, in quanto le forze 
zodiacali trapassa.no la terra, secondo che i segni dello zo· 
diaco si trovano sopra o sotto la terra. Ciò fa una grande 
differenza. 

L'uomo percepisce dunque con quel che ora vorrei chi~ 
mare la sua percezione solare, perchè si tratta, quale organo 
perccttivo, di quella parte del corpo astrale eh 'è in corr._ 
spondenza col plesso solare e con le membra: vorrei ch1a• 
mario il suo occhio solare. Per mezzo di esso egli scorge 
tutto il suo rapporto con lo zodi<lco e col movimento dei 
pianeti. L'immagine si amplia dunque, l'uomo penetra di 
più nell'immagine del cosmo. · 

Anche qui l'uomo vede tutto riflesso dal suo proprio 
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corpo fiSico ed ~eterico, su CUI dirig.: lo sguardo. Così c~ 
l'uomo accoglie ognj nott.: nel rapporto con l'intero cosmo, 
cGI movimmto dei piamt1 .: con le stelle ~ quel che 

~ anana dal suo corpo. 
L'esp.:ri~enza con le stelle fisse - che in un uomo ~i 

\'Crifica una muz'ora dopo che si è addormentato. in un 
altro dopo un tempo più lungo, e in parecchi quasi subito 
- è però t.ùe che l'uomo sperim~enta se st~ in tutt'e 
dodici le costellaziorii. Or.a, queste esperi~enze con le stelle 
fìm ~ono straordinariamente complicate. 

Se anche aveste fatto un viag~tio intorno al mondo. 
non avreste quella somma di esperienze che avete inv«e 
ogni notte da un solo segno zodiacale pu il vostro occh•o 
aolard Per gli uomini di tempi più antichi che ancora po.s­
lledevano cospicue forte di chiarovegg~:nza sognante e per­
cepivano con una coscienza di sogno molto di quanto ora 
tacconto, ciò era relativamente mmo sconcertante. Oggi 
l'uomo può difficilmente nggiungue una certa chiaruza per 
il auo occhio solare - e la deve raggiungere, anche !e 
di ~orno ~e ne dimmtica - su quanto egli ora sperimenta 
durante la notte in una maniera dodici volte complicai~. 
se non ha accolto nel suo cuore quel che il Cnsto è voluto 
divmtare pu la ttrra attraverso il mistero del Golgota. Lo 
aver semplicemente smtito che cosa significhi per la vna 
tt:rfttla il fatto che il Cristo sia passato attraverso il mi• 
atero dd Golgota, l'essersi fatto, nella vita terrena solita, 
dei pensieri sul Cristo, porta, per l'indiretta via attraver!>O 
il corpo fisico e l'eterico, una tale coloraz.ione nel corpo astra• 
le che il Cristo divmta la guida nello zodiaco fra l'addor• 
mmtarsi e lo svegliarsi. Qui effettivamente l'uomo torna a 
domandarsi: mi perderò nel numero delle stelle t delle lo• o 
vicalde? 

S'egli allora può volgersi indietro a riguardare quel che 
di pmsieri e sensazioni e sentimmti e impulsi di volontà 
egli ha dedK:Jto, durante il giorno, al Cristo, gli sorge in· 
IWIZÌ nel Cristo una specie dJ guida per riordinare le scon­
cutanti vicende di questa sfera. 

Cosl che dobbiamo realmente dire che, quando osser-
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:viamo l'altra .parte della v~ta. Cl si !Chiude il pimo signi­
ficato del Cmto per la v1ta terrena dell'umanità dopo il 
mtstero del Golgota. Se no, non si comprende propria­
mente quel che il Cristo deve ancora diventare per la vita 
turena nell'ambito della nostra civtltà attuale. 

Ora, tutte queste cose che non molti ancora provano 
oggi s'interpretano erroneamente. Il modo in cui gli uomini 
ogg1 non ancor toccati dall'evmto del Cnsto inseriscono di• 
wrdinatammte le esperienze notturne nella coscimza desta 
del giorno, vien compreso sol quando si sappia quel che ho 
~posto dianzi. Infatti, dopo aver percorso nel sonno l'esi­
stenza nebulosa, ci troviamo di fronte a un mondo che ill! 
certo modo ci sconcerta. e nel quale il Cristo sorge COttW: 

IM1 sole spi-rituale e divmta la nostra guida, cosl che il gar• 
buglio si scioglie in una specie d, armonico intend1mmto. 

Ciò è importante. perchè nell'attimo in cui mtriamo 
in questa sfera ch:è tutto un intersecarsi di vortici, e dove 
abbiamo le stelle fisse dello zodiaco e il movimmto plane­
tario. si prestenta concretammte al nostro occhio solare il 
nostro ltarnuz. Tutti gli uomini percepiscono il loro lurma, 
ma solo nel sonno. Nello stato di veglia s'insinua solo il 

~. 

riflesso di questa percezione. .u 
Qualcosa di quella situaz.ione che un uomo, il quale 

cerchi di conoscere se stesso, può cogliere in sè. è l'eco del 
tutto ottusa di quest'esperimza. nella quale il Cristo si fa 
innanzi come guida e conduce dall'Ariete al T oro, ai Ge· 
melli, ecc .• e di notte illumina il mopdo agli uomini, così 
che essi ricevono di nuovo forza per la vita diurna. Chè 
in questa sfera sperimentiamo nimtemeno che il fatto che 
il Cristo diventa la nostra guida attraverso le sconcertanti 
vicende dello zodiaco, vi sta come l'entità conduttrice e 
g-.tida l'uomo da una costellazìone all'altra. perchè egli pos­
sa accogliere ordinatamente in sè le forze che ha bisogno di 
adoperare. appunto ordinatamente. per la vita di veglia. 

L'uomo fa dunque, in so.stanza, ogni notte quest'espe­
rienza fta l'addormentarsi e lo sveglia~i; la fa per la wa 
affinità col cosmo quale anima e spirito. Com'è imparen­
tato con la terra per mezzo del suo corpo fisico ed eterico, 
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cosllo è, nella aua. anima e nel suo spirito, nonchè nel suo 
corpo astrale, col cosmo. Ora, quand'egli si è ~ccato dal 
.suo corpo fisico ed eteriCo ed è così penetrato nel cosmo, do· 
vtebbe sentire una forte affinità con e550 nella sua espuitn• 
za interiOre pu unmagini, a lui riverber.lta da quel ch'è ri· 
masto steso sul letto; dovrebbe sentire una forte tendenz.a 
a continuare a vivere al di là dello zodiaco. 

Non può {arlo però fra la nuci~ e la morte, perchè 
in tutte queste esperienze che finora vi ho descritte si me­
KOla, durante il periodo di sonno dell'uomo, un altro ele­
lnento: un elemento ch'è di natura affatto diversa da tutto 
ciò che viene dai pianeti e dalle stelle fisse. Ed è l'e/emer}io 
lu~U~re. 

L'elemento lunare colora in cuto modo durante la nct• 
· te l'intero cosmo - anche se è interlunio - con una par· 
ticolare ~zialità che l'uomo pure sperimenta. Ma la 
aperirnenta in modo che queste fOrze lunari lo trattengono 
nei limiti dd mondo zodiacale e lo riconducono al risve· 
glio. L'uomo sperimen~ quest'elemento lunare già presa· 
gendolo, debolmente, nella prima sfera. Ma specialmente 
forte egli spenmenta nella seconda sfera che ho descrit~ 
i eegreti della nascita e della morte. Vi sperimenta og.ni 
n~ - con un organo ancor più riposto che non siano 
l'occhio del cuore e l'occhio solare, con un organo che, per 
così aire, è ripartito sull'uomo intero - come l'animico­
tpirituale di.cenda - ovvero sia disceso - dal mondo 
ani.mico-spirituale :sia entrato con la nascita in un'csisten.· 
za fisica, ~ come a poco a poco il corpo si avvii verso la 
morte. Si muore propriamente ad ogni istante, non si fa che 
vina.-e la morte, finchè la morte sopravviene come un 
evento unico. Ma nello stesso momento in cui si sperimenta 
come l'anima passi per la terrestrità corporea. si 5perimen• 
uno con le medesime forze i propri rapporti col resto della 
umanità. t 

Dovete riBettue che nessun incontro, così quello inst• 
gnifteante come quello della massima importanza, è estra· 
neo al destino o karma complessivo dell'uomo. E sia che 
J, 3nimt - con cui ~iarno stati in rapporto nella vita tra• 
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scorsa o con cui lo siamo ora, in questa vita sulla terra -
si trovino nel mondo 5pirituale o qui sulla terra, tutto quel 
che l'uomo ha da far con uomina, tutti i rapporti umani 
che hanno un interior riferimento al xgreto di nasci~ e 
morte, si presentano all'occluo spintUilk dell'uomo. L'uomo 
si sente immerso nel destino complessivo della sua ,.i~. 

Ciò è in rapporto col fatto che in certo modo tutte 
le altre forze, quelle dei pianeti e quelle delle stelle fisse. 
vogliono portarci fuori Jlel cosmo: la luna vuoi ricollocarci 
nel mondo umano. In &ostanza, essa ci strappa al cosmo. Pos­
siede forze che sono contrapposte così alle forze solari co­
me a quelle stellari: attua la nostra parentela con la terra. 
Perciò ci riporta ogni notte indietro dalle esperienze zodia· 
cali a quelle planetane e infine a quelle della terra, mentre 
siamo ricondottt nel nostro corpo fi5ico. 

La differenza fra il sonno e la morte sta, da un cetto 
punto di vista, nel fatto che l'uomo, quando si addormenta, 
t imane in una forte connessione con queste forze lunari. 
Sono esse a mdicargli ogni notte di nuovo l'importanza 
della sua vita terrena. Questo può verificarsi sol perchè­
l'uomo riceve tutto di ri8esso, come ho descritto, dal suo 
corpo eterico. Morendo, egli trae fuori il corpo eterico dal 
lUO corpo fisico: sorge la ramrnemoruione dell'ultima esi· 
stenza sulla terra, ed è ora il corpo eterico, quello che, per 
la breve durata di alcuni pochi giorni, trapassa la nuvola 
di cui ho parlato. Ho dello infaui che ogni notte noi stessi 
c'immergiamo, quale nuvola di nebbia, in un mondo di 
nebbia. Ma ques~ nuvola di nebbia che Stamo noi stessi 
è ogni notte senza il nostro corpo eterico. Quando mo­
riamo, essa è nei primi giomi dopo la morte col nostro 
corpo eterico. Poi a poco a poco il corpo eterico si dissolve 
nell'elemento cosmico, scompare ogni ricordo, e ora, a dif... 
fuenza di quando tutte le nostre esperienze stellari erano 
a noi solo riverberate dall'uomo rimasto sul letto, abbiamo 
un'esperi"Dza interiore immediata del movimento pianeta• 
rio e delle stelle fisse. 

Nella mia T eosofia trovate ck.scritta, da un certo punto 
di vista, la natura di queste esperienze. Vi è descritto ap• 
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punto quel che l'uomo ha fra la morte e utta nuova nascita 
come se tutto ciò gli stesse intorno. Ma come non avreste 
colori e suoni. se non aveste occhi ed orecchi, come non 
potreste rapi~are, se non aveste de.i polmoni e un cuore den• 
tro il vostro organismo, così non potreste percepire nel post 
mot'tem quel che ho descritto nel mio summenziohato lr• 
bro quale mondo animico e spirituale, quale vostro ambren­
te nell'al di là, se non aveste in voi Mercurio, Venere, 
Matte. Giove. Ariete, Toro, Gem~li e così via. Ciò è allora 
il vostro organismo: lo sperimentate col vostro organisnro 
cosmico. La luna non può più riportarvi indietro, perchè 
può solo ricondurre al corpo eterico, il quale però si è dis· 
aolto nel cosmo. 

Ma nell'uomo sussiste ancor tanto di quelb forza che 
la luna gli ha trasmesso, ch'egli indugia un certo tempo 
appunto nel mondo delle anime, come ho detto in T eosofia. 
Tiene ancor fisso lo sguardo alla terra; poi pa!sa in quello 
che ho descritto quale regione degli sprriti. Allora è in una 
vita ch'è sentita da lui stesso anche all'infuori dello zodiaco, 
all'infuori del cielo delle stelle fisse. E così egli attraversa 
il periodo fra la morte e una nuova nascita. 

Volendo tratteggiarvi nei particolari l'immergersi nel 
mondo spirituale pet la notte, potrti farlo come segue. 

Immaginatevi un prato: su questo prato, delle riante. 
Da ogni fiore. anche da quelli che sono sugli alberi, esce 
una specie di spirale che si libra nello spazio ;;osmico. Que• 
ste linee a spirale contengono le forze con cui il cosmo re· 
gola ed e~rtua sulla terra la crescita delle prante. <. hè le 
piante non crescono semplicemepte dal loro seme, bensl dal· 
le fotu cosmiche che avvolgono a spirale la terra. Ma que­
ste forze ci sono anche d'inverno, anche nel deserto, anche 
quando le piante non ci sono. Per penetrare nei movimenti 
planetari l'uomo deve ogni notte adoperare queste forze a 
'Pirale delle piantè come un conduttore. Egli s'innalza cosl 
cei movimenti del mondo planetario, t con quella forza che 
fa crtleere la pianta dalla sua radice verso l'alto. - essa 
deve pure impiegare una forza, per poter crescere verso 
t·. Jro 1'._,,.,., :O t?•nnttatn nel!. , ,...,.,,., •f~ra chr ho 
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descritta. Così che, se consrderiamo rn rapporto alle circo.­
stanze terrene quelle esperienze, in cui l'uomo è afferrato da 
un certo sgomento e dice: io sono una nuvola di nebbia 
nella generale nebbia c0$11'\Ìca, vorrei posare in grembo alla 
Divinità, - l'anima torna a dirsi: io riposo in tutto ciò 
che, quale benedizione cosmica, si stende sopra un campo 
seminato, quando è in fiore, che si stende sopra il prato, 
quando è in fiore. Tutto c.iò che SI china sulle piante e si 
esplica in linee di forza a spirale. è in sostanza il grembo 
della Divinitla, l'in sè vivente, mobile grembo della Divi• 
nìtà, nel quale l'uomo in ogni periodo di sonno si sente 
adagiato. 

Ed è la luna a ricondurlo alla sua animalità. Chè le 
forze vegetali hanno la continua tendenza a portar l'uomo 
sempre più nell'universale, ma, avendo l'uomo in comune 
la sua animalità col regno animale, la luna lo riporta ogni 
mattina nel suo elemento animale. 

Cosl l'uomo dipende dal cosmo. Così il cosmo agisce­
fra l'addormentarsi e lo svegliarsi. E l'occhio del cuore, l'oc·· 
chio solare, l'occhio dell'uomo intero, si comportano di notte 
in modo che stntono analogamente a come se un uomo, 
diciamo, sentisse'. un qualsiasi rapporto con un altro; ma 
questo non gli è detto così, non è nemmeno da lui pen• 
sato, bensì glielo dicono gli ei'Buvi delle piante. per il cui 
mezzo egli da prima sale, come per un conduttore. nel 
mondo planetano, ed è poi mandato fuori nel mondo zodi<l­
cale. 

Può dunque verificarsi un • esperieiiia come questa: ho 
un rapporto con quest'uomo: i giglr me lo dicono, le rose. 
me lo dicono, poichè la (orta delle rose, la forza dei gigli. 
mi ha spinto proprio lì. Tutta la terra diventa in certo modo. 
un libro di vir.a che illumina sul mondo umano. sul mondo 
delle anime umane, nel q•~ale ci s'immerge. 

Ora, queste esperienze, gli uomini di epoche diverx. 
le hanno avute in modo diverso. Guardiamo all'antrca In· 
dia: coloro che volevano conoscere qualcosa per mezzo del· 
lo stato di sonno, per mezzo di un rapporto col mondo si­
dtrale, volevano prtndu conoscenza solo di quelle stelle fìs... 

.. 
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• 
se, di quelle costellazioni che via via sono al d• sopra della 
tUTa, - via via, non sempre, chè questo cambia. Ma non 
volevano aver mai rapporti con le costellazioni che si tro• 
vano al di sotto, le cui forze allora trapassano la terra. 

Osservate perciò loa posa di un Buddh<t o in genere la 
posa di un a.apiente orientale che up~ra alla saggezz<t spiri· 
tuale attraver110 gli esercizi. Guardate com'egli abbia incro• 
ciato le gambe e vi troneggi sopr<t: è perchè vuole aver 
mobile in sè 110lo La p;trte superiore del corpo e quel ch'è 
in connessione con le costelluioni soprastmti, e non quel 
che agisce anche su di lui per mezzo dell'occhio solare, quel 
che agisce nelle membra, Vuoi escludere le forze delle mem• 
bra. Perciò potete vedere nelli posa di qualsiasi orientale 
che aspiri <tll<t saggezza com'egli voglia svilupp.1re un nesso 
solo con quanto è al di sopra della terra. Vuoi sviluppare 
rapporti conoscitivi solo in direzione dell'elemento animico. 

Il mondo sarebbe rim;uto imperfetto, se ci fosse stato 
10lo questa specie di melito alt.. conoscenza, se si fossero 
&empre assunte solo le posizioni del Buddha, per giungere 
alla conoscenza. Già nell'epoca greca l'uomo dovette en• 
trare in rapporto anche con quelle forze. con cui si entra in 
rapporto quando ci si evolve ver110 le costelbzioni che si tro• 
V<IDO al di solto della terra. 

Vi accenna con meravigliosa intimità b leggenda ,&re' 
a. Chè b leggend<t ~ vi p;trla sempre di una certa 
specie d'iniziuione, per cui l'uomo in questione scende nel 
mondo sotterr<~neo. Di certi eroi deU'EIIade potete sempre 
sapere ch'egli passa per l'iniziazione, quando di lui si narr<t 
ch'è JCeSO agh inferi. Vuoi dire ch'egli ha imparato a co• 
noscere quelle forze del cosmo che agiscono attraverso la 
terra. le fort.e chtoniche. ~ 

Cosl ogni epoca ha un suo s:ompito speciale. Così l'ini­
ziato orientale apprendeva, per poterlo poi comunicare agli 
altri uomini, princip;tlmente quel che stava pr~ma delLa na· 
ICÌb, anzi della concezione, cioè nel dominio animico•spir~• 
tuale, dove l'uomo vive prima di scendere nel mondo fi, 
sico. Ora. b grandiosità di ciò ·che si presenta all'uomo 
nella concezione orientale del mondo, e nei poemi ad essa 
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impronuti, si spiega col b.tto che allora gli uomini erano in 
grado d1 veder la vita che le anime traxorrono prima dt 
scender sulla terra. 

In Grecia si cominciò a conoscere quel che dipende dal­
la terra stessa: Urmo e Gea. Gea, b terra, sta all'inizio 
della cosmologia greca. E il greco si adoprò sempre a co­
noscere i misteri della terra stessa, i quali naturalmente 
sono anche i misteri cosmici che agiscono attraveri!O la ter· 
ra. Il greco però volle conoscere anche i misteri degli in• 
ferì. E così si elaborò neii'Eilade um giusta CO!mologia. 

Notate come il greco - l'orientale non l'aveva affatto 
- possieda in misura ancora scarsa quella che chiami.uno 
conoscent.A stanca. Lo interessa piuttosto ciò che c'era quan­
do la terra si formava nel cosmo, poi quando le forze in· 
teme della terra, le forze titaniche sconfissero altre forze a 
cui il greco accenna come a grandi, poderose forze spirituali 
che stanno alt.. bue delle condizioni terrestri, in cui l'uomo 
è intessuto. Nell'epoca moderna siamo destmati a compren• 
dere la stona, a poter indicare che. l'uomo è uscito da un 
antico stato di sognante chiaroveggenza, ch'è pervenuto ora 
alla sua coscien,a intellettual1sticamente colorata e solo 
tint.J. di qualche sfumatura m1tica, e che da questa sua co• 
scienza egli ha da sollevarsi con strenuo lavorao su se ste3SO 
di nuovo alla visione del mondo spirituale. 

Quest'epoca è il passaggio ad una conqussta cosciente 
di un' esperienza nel mondo spirituale. Perciò dobbiamo • 
volgere anzi tutto lo sguardo alla storia. Perciò, nel nostro 
movimento antroposofìco, le varie epoche 1toriche sono sta• 
le risai i te fino al punto in cui gli uomini ricevevano ancora 
da entità superiori, ultraterrene, le loro conoscenze, perse­
guendo poi fino al nostro tempo quest'evoluzione storica. 

Da parte dell'attuale scienza, quest'evoluzione storica 
dell'um;anità è osserv.ata del tutto astrattamente. Quali mai 
linee astr;atte vengono tracciate, quando si studt;a oggi la 
storia! Gli antichi perseguivano ancora quella storia ch'essi 
rivestivano nei miti, in cui essi connettevano la storia con 
tutta la natura e i swoi eventi. Noi non siamo più cap;tci di 
farlo. Ma gli uomint non si sono ancora abituati a chtedeni: 
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com'era, q~W~do i primi uomini accoglievano la saggtzza 
da enti~ superiori, e poi questo andò rpegnendosi graduai· 
mente? Com'era, quando un D1o ac~se dai cieli per incar• 
narsi. attraveno a mistero del Golgota, m un corpo umano 
e per compiere una grandiosa nussione cosrn1ca con questa 
nostra tura, COSÌ che solo da CIÒ essa riceve primamtnte a 
suo senso? 

T utta la teologia d~ secoli XIX e XX 30ffre del la no 
di non aver compreso a Cnsto nella sua portata spirituale. 
A. ciò deve ovviare una $CÌentp initi•tica moderna che 
possa di nuovo penetrare nel mondo dello spimo, e che 
possa di nuovo parlare di nascita e morte, della vtta fra la 

~ nascita e la morte e fra la morte e una nuova nascua, e della 
vita .dell'anima umana nel sonno, così come ne abbiamo par­
lato oggi. Dev'essere posstbtle che l'uomo tomi a cono­
scere anche quest'altra parte, sp1rituale, della sua esistenza. 
Solo cosi sarà anche possibile ogni progresso dell'umanità 
verso l'avvenire. • 

Nello stesso modo come un tempo gli uomini hanno 
rivolto la loro conoscenza solo ai mondi superiori, ~ ciò 
che potete osservare benissimo nella posa del Buddh3, -
come poi, ptt giungere a una cosmologia, essi l'abbiano ri­
cavata dall'evoluzione della terra e siano stati iniziati nei 
misteri greci. chtonici, - !=iÒ che il mito greco mette scm-

•pre in rilievo, - così noi, dopo che gli uomini hanno ap­
preso nell'ailtica scienza iniziatica i segreti del cielo e quelli 
della ,terra;•abbiamo bisogno di una scienza iniziatica mo­
derna che possa muoveni, per così dire. ritmicamente su e 
giù fra cielo e tura. che interroghi il cielo, quando vogli;~. 
una., spiegazione intorno alla terra, e che interroghi la terra, 
quando voglia una spiegazione intorno al cielo. 

E cosi circa - sia detto qui con ogni modestia - sono 
poste le clomaode e condotte ad una prima risposta nel mio 
libro LI scietlu occulta. Vi si ~ cercato di esporre ciò di 
cui l'uomo moderno ha lo stesso bisogno che l'antico orien­
tale aveva d~ misteri celesti, e i greci avevano dei misteri 
di Gu. Cocne stiano ora le cose con q'6esta moderna ini­
:riuione, dovrebbe esser pure osservato nel presente. 
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Per descrivere in pochi tratti quali compiti stiano alla 
base della scienza iniziatica attuale, vorrei anzi tutto accen­
nare al (atto che, mentre per gli iniziati più antichi aveva 
specialmente va.lore ti guardar su ai mondi spirituali, da cui 
l'uomo d1scende quando si riveste di un corpo fisico, e men­
tre per gli iniziati successivi aveva specialmente valore la 
discesa agli inferi, alla moderna iniziazione spetta, come ho 
già rilevato, di cercare, quale conoscenza, ti ntmico ~af>PMto 
dtl cielo con la terra. 

Questo però viene conseguito solo considerando quante 
segue. Certo, si deve tonoscue il c1do, si deve conoscere la 
teru: ma poi si deve prendere in considerazione quello in 
cui, fra gli esren che ci circondano, cielo e tura confluisco­
no in un intero; va contemplato cot tre organi test~ descritti, 
e precisamente con l'occhio del cuore, con l'occhio solare 
e con l'occhio dell'uomo intero, l'uomo stesso. Chè l'uomo 
contiene segreti infìniljmente più numerosi che non quei 
mondi che possiamo percepire coi sensi esteriori, e che pos­
siamo spiegarci con l'intelletto legato ai sensi: il compito 
dtll'attuale conoscenz";;' iniziatica è quello di conoscere spi­
ritualmente l'uomo. Si potrebbe dire che questa conoscen• 
1a ini1ìatica vuoi conoscere tutto per poter comprendere, 
partendo dall'intero cosmo, l'uomo. 

Confrontatt. ora la situazione dell'ìnìzìato d'oggi con 
quella dell'iniziato antico. Mercè tutte le facol~ animiche 
degli uomini più antichi poteva essere svegliato il ricordo 
del tempo antecedente alla nostra discesa in un corpo fi, 
sico. Perciò, per gli iniziati più antichi, si trattava special­
mente di un risveglio dt ncordi cosmici. Per i greci era piut• 
tosto un guardar dentro alla natura. Per l'iniziato moderno 
è q~tione d'imparare a conoscere immediatamente, quale 
essere spirituale, l'uomo. Egli deve pertanto conseguir la 
facol~ di liberarsi· dalla sua comprensione terrena di ciò che 
mette l'uomo. in relazione col mondo. Vorrei appunto dar­
vene un esemp1o. 

Rientra fra i p1ù ardui compiti della conoscenza in>­
:tiatica il conseguimento di un rapporto con le anime che 
da più o meno tempo hanno lasc1ato la terra, varcando b 
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soglia de1b morte. a può possibile ottener questo t~pporto 
~ risvegliare certe (on.e animiche più profonde. Ma prima 
bisogna rendersi ben conto che c'è da assuefusi, per meno 
di esercizi, alla lingua che si parla coi morti. E!ssa è, per così 
dire, u~ figlia del linguaggio umano. Ma si sbaglierebbe 
di grosso, se si pensasse che questo nostro linguaggio ur'n:ino 
potesse aver qualche utilità per corrispondere coi morti. Chè 
la prima ~ di cui ci si acmrge è che i morti apiscooo 
soltanto per brevissùno tempo dopo il transito quelli che. nel 
nostro linguaggto, sono i sostantivi. Ciò che designa un do­
limitato ogge110 non esiste più nella lingua dci morti. {n 
essa tutto si riferisce alla mobilità interiore. Perciò trovia· 
mo che, dopo qualche tempo dall'aver varcato la soglia della 
morte, gli uomini hanno un'effettiva ricettività solo per i 
verbi. Dobbiamo, per corrispondere coi morti, rivolger loro 
via via delle dongncfe, formulandole in modo che siano per 
loro intelligibili. Pci viene, dopo qualche tempo. se siamo 
in grado di badarci, la rUposta. Di '\olito è necessario che 
trascorrano più notti, prima che il morto possa rispondere 
a domande da noi poste. Ma dobbiamo orrentarci. com~ 
si è detto, nella lrngua dei morti, e alla fine ci si presenta 
11ueUa lingua che il defunto ha, e con cui entra in dimestì,.. 
chezza, perchè deve, con tutta la sua vita animica, allon• 
Unarsi dalla terra. Allora ci orientiamo in una lingua che 
non è più formata secondo le circostanze terr~ne, ma in una 
specie di JingtUJ ckl cucwe. Allora configuriamo il linguaggio 
come. in quello quotidiano, configuriamo solo le interiezio­
ni. come quando pronunciamo un « Ah • · se siamo meta• 
vigliati, come quando pronunciamo un • l "• se vogliamo 
richiamarci a noi stessi. Solo allora i suoni e le loro combi­
nazioni acquistano il loro grande, reale significato. E!, a 
partire da questo momento, anche per noi la lingua tri!l• 
passa in qualCOA dove non suona più conformemente agli 
organi, ma si metamorfosa così che quanto sorie dai fiat-i ci 
dà notizie intorno all'uomo, e noi stessi cominciamo a par• 
!are con quanto ema~ dai fiori. Diventiamo noi stessi un 
tiore. e sbocciamo, per così dire, coi fiori. Immergendoci 
con le nostre forze animiche in un tulipano, esprimiamo 

. . 

LA CONTROPARTE SPIRITUALE ECC. 5' 

ndl'unrnaganazione del tulipano quel che sulla terra è espres­
so nella forma del vocabolo. Torniamo a penetrare in ciò 
ch'è la controparte spirituale di ogni cosa. 

Ma da questo esempio della lingua vedete già che 
l'uomo, varcand~ la soglia della morte, viene a trovarsi in 
tutt'altre circostanze; che, in realtà, sappiamo assai poco 
dell'uomo, se ne conosciamo il solo lato esteriore: che la 
scienza inìziatica moderna deve investigare l'altro lato del­
l'uomo. Ciò comincia già col linguaggio. E il corpo umano 
&tesso ci si palesa in una luce differente, diventa esso stesso 
per noi un mondo, se ci addentriamo nella scienza iniziatica. 
Mentre l'iniziato antico doveva piuttosto far risorgere nel• 
l'uomo una facoltà perduta, risuscitar nella memoria la vita 
prenatale, l'iniziato d'oggi deve (ar qualcosa ch'è del tutto 
nuovo, che nell'uomo è progresso, che avrà senso per l'uomo 
anche quando egli avrà lasciato la terra, anche quando la 
terra non ci sarà più nel cosmo. a questo il compito della 
scienza iniziatica mod~. la quale deve prender~ le mosse 
da questa sua forza. quando parla. 

Come sapete, la scienza occulta è, di tempo in tempo. 
entrata nell'evoluzione spirituale della terra. Ha sempre da 
capo avuto luogo. Quella scienza d1 cui abbisogniamo, e 
che può scorgere solo un principio per 'la conoscenza deL­
l'uomo in ciò che la scienza ordinaria accetta, sarà combat­
tuta sempre più. Vi occorre.rà forza per vincere l'opposi• 
l'<One. Chè prima che la moderna iniziazione, ch'è di nuovo 
IH\ colloquio con le potenze soptasensibili. acquistasse nel• 
l'ultimo terzo del secolo XIX un'adeguata autori~ erano 
già all'opera le potenze avverse che attuano. per lo più in• 
c.oscientemente, una condizione della cultura e della civiltà 
umana che tende a sradicare la moderna iniziazione. 

Riflettete solo a come oggi si usi ribattere a tutto ciò 
che si presenta nel mondo come una cognizione. Questo ~ 
anche il mio punto di vista: cosi dice la gente senz'aver fatto 
alcuna evoluzione. Ciascuno vuoi convalidare il suo proprio 
punto d1 vi.sta con .quello appreso nel momento stesso in cui 
parla. a. questa, oggi la cosa più deleteria per la gente, quan­
do m genere si parla di conoscwr.a superioce. cioè di una 
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conoscmu per la qual~ bisogna esser prima maturi. 
Quando ndl'ultimo ten.o dd secolo XIX è anusa la 

pos$ibilità di conquistar~ la moduna ioiz.iuione, trano gal 
a~ le potenze avv~ che volevano anzi tutto produrr~ al 
gran livdlamcnto fra gli uomini anche od campo spirituale. 
Molti si potrebbero citare com~ uomini nei quali quest'op­
posi:&ione alla moderna ini:r.iazione ha agito. 

Credet~ forse che, quando vi dev' e.ssue parlato n dio 
spirito di questa scienza iniziatìca. le parole debbano sonare 
allo ste.sso modo come suonano quaggiù ptr le ordinarie cir• 
costaru.~ della terra? Se cerco di spiegarvi come il linguag• 
gio umano si trasformi, quando si tratta di svaluppare una 
lingua per gli useri del mondo dello spirito, così non mi 
fraintcnderdc, x vi dico ch'io stesso non mtSConoscerò mai 
la grande impottanu che - parlando dal sanplace punto 
di vista tureno - ha, per ~io, Rou.ssc.au. ~ mi adat• 
WÒ, sanpre ch'ao parla dal solo punto di vista terreno. a 
parlare di Rousseau con tutto quello slancio e con tutta quel, 
l'~tuiooe ~ con tutta q~lla buona critica, con cui ap­
punto n~ parlano altri. Ma se dovessi tentar di ravestir~ di 
parole =~ quel che la conoscenza iniziatica ha da dir~ 
au Rousseau, dovrei dirvi che Rousseau, con tutto il suo 
livellamento sPirituale, si presenta :tlla conoscenza iniziatica, 
insiane con molti altri suoi compagni, come un chiacchi0-
ron~ per eccdlenza. 

Solo nella consonanza di ciò che ri$uona da una part~ 
e dall'altra si ha quello che conduc~ ad una vtra conoscenza 
dell'uo111o. Chè questa vera conoscenza dell'uomo ha da es­
.sere edificata su ciò, su cui hanno edificato gli iniziati an• 
tichi. sopra l' .Ex Deo 114Snm..,., Ogni ricordo ha aa fondaosi 
JU ciò che può venirci incontro, quando contanphamo quel 
monde, nel quale, in un modo per noialtri incosciente, l 
Cristo si fa nostra guida, com~ oggi vi ho descriuo. 

Ma dobbiamo introdurlo sanpr~ più nella coscienu, 
così che riconosciamo ciò ch'è nel mondo, cui è pertinenle 
il nostro anelito, corM posto sotto la guida del Cristo; ri· 
conosciamo di entrar col Cristo nel regno dei morti: In 
Christo morimur. 
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Per il fatto però che col Cristo sandiamo nella tomba 
della vita quaggiù, segue con lui b risurrezion~ e b mia­
,aone dello spU'Ìto: Per sp.,-itum SAnctum reviwrimw. 
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